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ITALIA

La Farnesina
condanna
i massacri

ROMA «L’Italia condanna fer-
mamente gli atti di violenza e i
disordini a Timor orientale» e
chiede alle autorità indonesiane
di porre fine «ai massacri». È
quantosottolinealaFarnesinain
una nota nella quale si precisa
che «la posizione italiana è già

stata portata a conoscenza del governo indonesiano tramite un mes-
saggiodelministroDinialsuoomologoAlataseconpassidiplomatici
svolti sia a Roma che a Giakarta». Le «violenze e i disordini» a Timor
Est,si sottolineaallaFarnesina,sono«tantopiùdeprecabili inquanto
fannoseguitoaunaconsultazionereferendariasvoltasiincondizioni
di relativo ordine democratico; in occasione di esse, inoltre - si fa no-
tare - le autorità governative indonesiane avevano tenuto un atteg-
giamento di responsabile cooperazione conformemente agli impe-
gniassunti sulpianointernazionaleedelleNazioniUnite».«Atalere-
sponsabilitàdelleautoritàindonesiane-siaggiungeallaFarnesina-ci
si richiamadaparte italianaperchésipongafineaimassacri,perrista-
bilire condizioni di convivenza e sicurezza, coerentemente con l’ac-
cettazioneindonesianadelrisultatodelreferendum,espressionedel-
lavolontàpopolare.Inquestocontesto,l’Italiasegueesollecital’azio-
ne e le necessarie iniziative delle Nazioni Unite. L’Italia si adopera al-
tresìperchélaUetorniasollecitarecondecisioneuncoinvolgimento
attraverso le Nazioni Unite; i drammatici sviluppi della situazione a
Timor est saranno all’esame - conclude la Farnesina - dei ministri de-
gli Esteri della Ue nella riunione del Consiglio Affari Generali del 13
settembre a Bruxelles». Il governo riferirà oggi pomeriggio alla com-
missione Esteri del Senato. «Se la violenza e il disprezzo per le regole
piùelementaridiconvivenza-hadettoilpresidentedellacommissio-
ne Gian GiacomoMigone - dovesseroprevalere, risulterebbesconfit-
to non solo il diritto all’autodeterminazione di quel popolo, ma an-
che la capacità della comunità internazionale di far rispettare qual-
che cosa di diverso dalla pura e semplice legge della giungla, che i re-
sponsabili siedano a Belgrado o a Giakarta». Per Walter Veltroni, se-
gretario dei Ds, «a Timor Est è urgente e imperativo ottenere e se ne-
cessarioimporrelacessazionedelleviolenzeediogniazionecontrole
popolazioni civili. Devono essere pienamente salvaguardati i diritti
umani e civili, nel rispetto dei risultati del referendum per l’indipen-
denzaedegliaccordirelativi».
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Legge marziale a Timor Est
Annan: 48 ore per fermare le violenze. Liberato Gusmao
ROMA Non più di 24-48 ore di tem-
po. Il segretario generale delle Na-
zioni Unite, Kofi Annan, dà a se
stesso più che a Jakarta un termine
ultimo per decidere che cosa fare di
fronte al disastro di Timor Est e al-
l’ennesima umiliazione dell’Onu.
«Se le violenze continuano la comu-
nità internazionale dovrà esaminare
altri provvedimenti», ha detto. Si at-
tendono i risultati della missione di-
plomatica inviata in Indonesia, con
il compito di sondare il terreno sulla
possibilità di invio di truppe di pace
nella regione. I piani militari sareb-
bero già ad uno «stadio avanzato». Il
ministro della difesa australiano
John Moore in un’intervista alla Bbc
ha detto che il suo governo è stato
contattato da Annan, perché Cam-
berra prenda il comando delle ope-
razioni. Si parla di un contingente
di 5-6.000 uomini, forse 7000.

Ventiquattro, quarantotto ore. Per
Kofi Annan il tempo necessario per
valutare se lo stato d’emergenza di-
chiarato da Jakarta serve a riportare
un minimo di ordine nel caos di Ti-
mor est. Le diplomazie internazio-
nali non ci fanno troppo affidamen-
to: a che serve rafforzare i poteri del-
le truppe regolari, quando tutte le
testimonianze arrivate dall’isola
confermano il coinvolgimento di
esercito e polizia nelle violenze?
«Useranno i poteri della legge mar-
ziale per sparare a un maggior nu-
mero di persone legalmente», ha
commentato Jose Ramos Horta, pre-
mio Nobel per la pace nel 1996.

Giornalisti, funzionari di organi-
smi umanitari, Chiesa cattolica,
Croce rossa internazionale concor-
dano nel denunciare il ruolo delle
forze regolari in un’operazione che
sempre di più assume i connotati di
una vasta opera di pulizia etnica. Da
Dili, la Croce rossa internazionale
denuncia la deportazione di almeno
50-60.000 persone, ammassate nei
commissariati locali «da milizie, mi-
litari e poliziotti» per essere forzata-
mente trasferite a Timor ovest e in
altre località sconosciute. I pochi
funzionari delle Nazioni Unite an-
cora rimasti a Dili confermano. «Sia-
mo stati informati che in caso di
evacuazione c’è uno schema preco-
stituito in base al quale le autorità si
aspettano di evacuare tra i 200 e i
300.000 profughi» su 800.000 abi-
tanti, ha detto da Timor Est il porta-
voce Onu, Brian Kelly. Ed ha ag-
giunto che quella in corso «sembra
essere un’evacuazione forzata», con
lo scopo di screditare i risultati del
referendum sull’indipendenza.

I militari di Jakarta in queste ore
hanno inviato a Timor Est unità del-
la Marina e aerei. Il colonnello indo-
nesiano Ditya Sudarsono ha detto
che serviranno ad «evacuare i rifu-
giati» verso Timor ovest. Da Darwin,
in Australia, dov’è giunto sotto falso
nome - scosso e sotto shock, secon-
do i testimoni - il vescovo di Dili
Carlos Belo denuncia il rischio di
un’ecatombe, come quando nel ‘75
l’esercito invase l’ex colonia porto-
ghese e ricorda di aver prevenuto
l’Onu del rischio di violenze: inutil-
mente. E parlano di un nuovo geno-
cidio i missionari salesiani, che in
questi giorni hanno offerto rifugio a
Dili ad almeno 10.000 persone ves-
sate dalle milizie unioniste. Tutti in-
vocano l’intervento di truppe di pa-
ce. Xanana Gusmao, leader indipen-
dentista liberato ieri a Jakarta dopo
sette anni di prigionia e rifugiatosi
presso l’ambasciata britannica, ha
lanciato un appello ai «paesi amici

perché ci aiuti-
no, ci salvino».
«I soladati indo-
nesiani - ha det-
to - uccidono,
rapinano, di-
struggono».
Non sono loro
che potranno ri-
portare la pace.

La legge mar-
ziale non ha
cambiato lo sce-
nario infernale
di Dili. La mis-
sione Onu, dove
ci sono almeno
duemila rifugia-
ti, è sotto asse-
dio, ormai priva
di acqua e di ci-
bo. La sede della
Croce rossa in-
ternazionale è
stata data alle
fiamme. Le stra-
de della cittadi-
na sono divora-
te dal panico,
mentre le mili-
zie distruggono
e derubano,
gente disperata si ammassa nelle au-
to sperando di riuscire a fuggire.
«Chiunque rimanga a Dili sarà ucci-
so... il piano sembra essere quello di
distruggere la città ... di non lasciare
niente per quando ci sarà l’indipen-
denza», ha detto padre Pat, raggiun-
to da una radio australiana nella sua
casa alla periferia di Dili. José Ramos
Horta ha raccolto testimonianze sul-
l’uccisione sistematica dei militanti
indipendentisti. «Numerosi uomini
sono stati presi, uccisi e gettati in
mare», ha detto il premio Nobel
chiedendo l’istituzione di un tribu-
nale per i crimini di guerra.

Ventiquattro, quarantotto ore. La
diplomazia internazionale fa pres-
sione su Jakarta, sollecitando il go-
verno a ripristinare l’ordine e ad ac-
cettare l’esito referendario.

Anche Washington ha inasprito i

toni, chiedendo alle autorità indo-
nesiane di «adottare un’attitudine
positiva sulle offerte d’aiuto»: l’am-
ministrazione Clinton, cioè, chiede
a Jakarta di accettare la disponibilità
dell’Australia e di altri paesi - Cana-
da, Gran Bretagna, Malesia, Thailan-
dia, Nuova Zelanda - a inviare trup-
pe di pace. L’assenso indonesiano è
indispensabile. «L’Indonesia non ha
bisogno di alcun intervento militare
straniero perché ha da sé la piena
capacità di gestire la situazione», ha
detto il generale Wiranto, coman-
dante in capo delle Forze armate e
ministro della difesa.

La sola alternativa è che il Consi-
glio di sicurezza decida un’azione di
forza all’unanimità, giustificata sot-
to il capitolo 7 della Carta dell’Onu.
Ma quell’unanimità potrebbe non
esserci.
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L’INTERVISTA ■ LUIGI BONANATE, docente di Relazioni internazionali

«Intervenire è un dovere»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Dobbiamo spezzare il “si-
lenzio della complicità”. Il dovere
all’ingerenza umanitaria non può
essere a intermittenza. La pulizia
etnica va combattuta in ogni an-
golo del mondo. Le fosse comuni,
le stragi di innocenti, lo scempio
dei più elementari diritti umani
sono una vergogna da denunciare
e combattere nel Kosovo come a
Timor Est. In molti evocano un
governo democratico del mondo.
Ma questo governo non può fon-
darsi sulla logica perversa dei
”cento pesi e delle cento misure”».
Inizia con questa preoccupante
considerazione il nostro colloquio
con il professor Luigi Bonanate,
ordinario di Relazioni Internazio-
nali all’Università di Torino, auto-
re di numerosi saggi sul rapporto
tra diritto e guerra. «Intervenire a
Timor Est - sottolinea il professor
Bonanate - non è solo un dovere
morale. Ma una necessità politica.
Perché in un mondo sempre più
globalizzato dobbiamo renderci
conto che alla lunga ne va anche
della nostra libertà e democrazia».

ATimor Est è un susseguirsi inin-
terrotto di atrocità perpetrate
dalle milizie filo-indonesiane
contro la popolazione civile «col-
pevole» di aver utilizzato l’arma
del voto per imboccare la strada
dell’indipendenza dall’Indone-
sia.ElaComunitàinternazionale
continuaadassistereimpotente.

«È un’impotenza ingiustificata e in-
giustificabile sotto ogni punto di vi-
sta.Questa inazionenonèsoloetica-

mente esecrabile ma lo è anche sul
piano politico e delle relazioni inter-
nazionali. Il dovere all’ingerenza
umanitaria, rivendicato in Kosovo,
non può essere dimenticato a Timor
Est. E questo discorso non è valido
soltanto in termini assoluti, dell’e-
guale diritto alla vita, ma anche in
termini più strettamente politici e
investeildirittocheaqualsiasipopo-
lazione deve essere riconosciutodi
darsi la formadi governo liberamen-
tescelta.Edèsuquestebasi,diprinci-
pioedi legalitàinternazionale,chesi
impone il dovere degli
Stati a intervenire a di-
fesadiundiritto inalie-
nabile.Mi lasciaggiun-
gere che i tragici eventi
di Timor Est e la que-
stione indonesiana
che li sottende merita-
no unaconsiderazione
più generale, di carat-
terestorico-politico...»

Di quale considera-
zione si tratta, pro-
fessorBonanate?

«Ci troviamo di fronte
alla terza grande crisi
dell’era post-bipolare: la guerra del
Golfo, la crisi del Kosovo, ed ora la
questione indonesiana. Nel primo
caso, ilGolfo, l’adesionedell’opinio-
ne pubblica mondiale fu quasi tota-
le; nel caso della guerra kosovara il
dibattito ha cominciato a farsi più
aspro ed ora, invece, rischiamo di ri-
manere paralizzati di fronte aquesto
nuovo evento che può condividere
con i primi due la scoperta della ne-
cessità, direi dell’obbligodioccupar-
si degli “affari altrui”. In altri termi-
ni, noi viviamo in una sola, stessa

giornata del mondo, nel senso che
qualsiasicosasuccedainunsuopun-
tociriguardatutti».

Eppure, professore, Timor Est
sempra «appassionare» molto
meno la Comunità internaziona-
le.

«Purtroppo è così. Ed è un tragico er-
roredimiopiapolitica.Nelcasodella
guerra delGolfo, al centroc’era il pe-
trolio; nella crisi del Kosovo ad im-
porre l’attenzione c’era lo spettro di
una nuova guerra nel cuore dell’Eu-
ropa. La tragedia diTimor Est appare

come una guerra nella
periferia del mondo. E
questo potrebbe farci
pensarecheilproblema
siamenoimportanede-
glialtri.Edècontroque-
stacolpevole sottovalu-
tazione che dobbiamo
ribellarci. Perché non
esiste alcun criterio ac-
cettabile per distingue-
re il valore di ciò che è
vicino rispetto a ciò che
è lontano. Da qualun-
que punto d’osserva-
zione - politico, di dirit-

to, etico - la siguardi, laquestionein-
donesianaèunnostroproblema».

Lei ha evocato il dovere all’inge-
renza umanitaria, in molti chie-
dono l’intervento dell’Onu e del-
le grandi potenze. E intanto a Ti-
mor Est si continua a morire o ad
esseredeportati».

«Il dovere all’ingerenza umanitaria
non può essere a intermittenza ma
continuo e senza confini. È chiaro
che il peso di una responsabilità del
genere è immenso e non va quindi
accollato solo all’unica superpoten-

za, gli Stati Uniti. Dobbiamo render-
ci conto che alla lunga ne va anche
delle nostra libertà e della nostra de-
mocrazia. Senon ledifendiamo oggi
a Timor Est domani potremmo per-
derlepiùvicinoanoisenondanoi».

El’Onu?
«Come il dovere all’ingerenza così
anche la politica internazionalenon
è intermittentemavive tutti igiorni.
Dobbiamo occuparcene continuati-
vamente. La natura attuale dell’Onu
precludequest’ultima impostazione
perché l’Onu,per come è strutturato
e per le prerogative concessegli, non
è un organismo di governo ma al
massimo d’intervento per l’emer-
genza. Sono invece i governi, alme-
no quelli delle grandi potenze che
hanno ildovere (propriodovutoalla
loro potenza) di monitorare quoti-
dianamente, e attrezzarsi di conse-
guenza, le diverse vicende e aree di
crisichesegnanoloscenariointerna-
zionale».

Einvece?
«Invece si tira avanti con la politica
delmaleminore,delgiornopergior-
no. Quella politica improvvisata
che,per tornare alla tragediaannun-
ciata di Timor Est, ha portato un an-
no fa a credere che le semplici dimis-
sioni di Suharto avrebbero fatto sì
che tutto si rimettesse a posto da so-
lo. Il risultato è sotto gli occhi di tut-
ti».

Edora?
«Ora la priorità assoluta è arrestare il
massacro. E nell’emergenza non ve-
do altra stradache una forza militare
multinazionale, la più ampia e rap-
presentativa, in mancanza di quella
auspicabile ma al di là dalvenire del-
leNazioniUnite».

“Il dovere
all’ingerenza
umanitaria

vale sia
per Timor Est

che per il Kosovo

”

Terremoto in Grecia: centinaia di morti
Oltre 500 i feriti. Edifici crollati ad Atene, i soccorritori scavano tra le macerie

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE
167-865021

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO
06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE
167-865020

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO
06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Trigesimo,Ringraziamento,  Anniversario): L.
6.000 a parola.  Adesioni: L. 10.000 a paro-
la. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare trami-
te conto corrente postale (il bollettino sarà
spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le
seguenti carte di credito: American Express,
Diners Club, Carta Sì, Mastercard, Visa,
Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite
fax, oltre al testo da pubblicare, indicare:
Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civi-
co Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera
effettuare il pagamento con  carta di credito
dovrà indicare: il nome della carta, il nume-
ro e la data di scadenza.
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla
ricezione delle necrologie.  Non sono previ-
ste altre forme di prenotazione degli spazi.

Èmancataall’affettodeisuoicari

ALMA POLI
Ne danno il triste annuncio le sorelle e i pa-
renti tutti. I funerali si terranno oggi alle ore
11,00 presso la medicina legale della Certo-
sa.

Bologna,8settembre1999

Lecompagnee icompagnidell’Unione5dei
D.S. “Ugo Pecchioli” esprimono al compa-
gnoPaoloMazaealla suafamiglia lepiùsen-
tite condoglianze per la perdita della suaca-
ramamma

FILOMENA DE ROSA
Torino,8settembre1999

Nel20anniversariodellamortedi

GIANNI ALBORGHETTI
i familiari lo ricordano con immutato affetto
eprofondorimpianto.

Ternod’Isola(Bg),8settembre1999

Oggi ricorre il quinto anniversario della
scomparsadelcompagno

MARIO DEL MONTE
già sindaco di Modena. I familiari lo ricorda-
noconaffetto.

Modena,8settembre1999

■ PANICO
IN CITTÀ
Ad Atene
la gente
si è riversata
nelle strade
per paura
di nuove scosse

■ TEMPESTIVI
SOCCORSI
Una bimba
di 5 anni muore
in un asilo nido
La maestra
salva quattro
piccoli alunni

ATENE Due scosse violente, 5,9
gradi Richter, poi uno «sciame»
più leggeroeun’altraforte«botta»
alle 23:30 locali hanno fatto tre-
mare ieri per lunghissimi secondi
diverse zone a nord di Atene, se-
minando in pieno giorno (alle
14:59 circa, le13:59 in Italia)mor-
teedistruzione,egettandonelpa-
nico migliaia di persone che han-
no trascorso la notte nelle strade,
all’addiaccio, troppo terrorizzate
per rientrare nelle loro case. Il bi-
lancio ufficiale provvisorio delle
vittime parla di 31 morti, tra cui
otto bambini il più piccolo dei
quali di due anni, e piùdi 500 feri-
ti,masonocifrechesembranode-
stinate ad aumentare mentre le
squadredi soccorsosonoal lavoro
per salvare decine di persone in-
trappolate sotto le macerie. Si è
trattato, secondo gli esperti greci,
«del piùdevastante sismadegliul-
timi due secoli», «l’epicentro non
era molto profondo» e per questo

ha causato
danni gravissi-
miadAtene:al-
meno 30 gli
edifici intorno
alla capitale ri-
dotti a cumuli
di macerie. Se-
condo i soccor-
ritori Menidi,
Metamorphosi
e Kifisia (aree
residenziali a
nord) sono le

zone più colpite. All’ambasciata
d’Italia le autorità greche hanno
assicuratoche fra levittimenonci
sonocittadini italiani.Gliospeda-
li della capitale (4 milioni di abi-
tanti) sono stati messi in stato di
massima allerta dal Ministerodel-
laSanità.

Il ministero dell’Ambiente sta
coordinando i lavori di scavo e
soccorso,acuipartecipaanchel’e-
sercito,ehadistribuito tendeeco-

perte, in particolare a Menidi. La
terracontinuaatremare,conscos-
sediassestamentofrai4,4ei5gra-
di Richter. Le autorità hannocon-
sigliato di dormire in auto o all’a-
perto a chi ha avuto la casa lesio-
nata, finché non nesaràverificata
la stabilità. Radio e tv hanno tra-
smesso senza interruzione la cro-
naca del disastro, che ha spinto in
strada migliaia di ateniesi spaven-
tati e disperati. Anche i cellulari
hanno smesso di colpo di funzio-
nare,cosìcomeisemafori.Daino-
tiziari sono spuntate le tante pic-
colestoriedisalvataggiederoismi:
in un asilo-nido di Matamorpho-
si, crollato come cartapesta, una
maestrahasalvatoquattrobambi-
ni,maunabimbadi5annièrima-
stauccisa.SempreaMetamorpho-
si è crollato un alberghetto, l’Ibi-
scus, e ha sepolto 10 persone. Sei
sono state salvate dai soccorritori,
orasicercanolealtre.Molteleper-
sonebloccatenegliascensoriesal-

vatedopoqual-
che ora da vo-
lontari a ri-
schio della pro-
priavita. Indue
fabbriche crol-
late vicino al
monte Penteli,
i primi soccor-
ritori sono stati
glistessioperai.

«Decine di
persone» però
sono ancora

sotto lemacerie,diconofontiuffi-
ciali. Le informazionidi radioetv,
ancora frammentarie, parlano di
70bloccatenella fabbricadimedi-
cinali Ricomex e di gruppi di 15-
20 persone in un’altra vicina, la
Furlys, e in un palazzo a Menidi,
peruntotaledicirca140.Molti sa-
rebbero ancora vivi ed è quindi
frenetica l’attivitàdeisoccorritori,
nel tentativo di salvare il maggior
numerodipersonepossibile.


